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A colloquio con Mauro Scoccimarro 
sui fatti e i protagonisti dei due anni 
che precedettero il referendum 

Dalla «svolta di Salerno» 

alla vittoria del 2 giugno 
L'interesse suscitato dal dibattito tele

visivo del 2 giugno fra gli esponenti dei 
partiti che furono protagonisti degli eventi 
di venti anni orsono, ci ha spinti a chie
dere un colloquio con il compagno Mauro 
Scoccimarro per puntualizzare, con unu 
maggior ricchezza di dettagli, alcuni rile
vanti fatti politici del periodo 1944-16. ed 
in particolare per chiarire ai nostri let
tori il senso preciso della contestazione 
fatta in TV dajlo stesso compagno Scocci
marro all'oli. Andreotti circa la portata 
dei dissensi fra i magistrati della Corte 
suprema di Cassazione all'atto della pro
clamazione dei risultati del Referendum. 

Il primo tema della conversazione è 
stata la po.iizioiie del CLN (che operava 
a Roma occupata) \erio il governo di 
balenio, piesieduto da Badoglio. Scocci 
marro chiarisce prima di tutto qual era 
la situa/ione in seno al CLN nei primi 
mesi del 11*44 Come è noto, nel marzo 
hi era determinata una situazione di crisi 
che aveva portato Bonomi a dimettersi da 
presidente del CLN. Il dissenso fra i par
titi antifascisti verteva sui modi attra
verso cui attuare il passaggio dei poteri 
costituzionali dalla corona al CLN. So
cialisti e azionisti consideravano pregiu
diziale la questione dell'esautoramento del 
monarca. I partiti moderati respingevano 
naturalmente con energia questa posizio
ne facendosi forti dell'esplicito appoggio 
di Churchill alla monarchia. La posizio
ne dei comunisti era di sviluppare al mas
simo la lotta armata antitedesca, raffor
zare iti essa il potere reale del CLN. 
secondo una linea di unità anche con le 
forze monarchiche che lasciasse tuttavia 
impregiudicata la funzione dirigente del 
CLN stesso. In questo modo la stessa 
questione istituzionale poteva essere suc
cessivamente affrontata e risolta nelle 
condizioni più favorevoli per le forze re
pubblicane. I comunisti riuscirono a con
vincere il CLN dell'inopportunità di con
centrare tutta la sua attenzione sulla que
stione del passaggio dei poter? che era 
questione che poteva essere aiTrontata 
solo in base alle concrete condizioni del 
momento in cui il problema si sarebbe 
posto nella pratica. Sulla base di questa 
scelta realistica, la crisi rientrò e Bonomi 
ritirò le dimissioni. 

Il CLN e il 
governo Badoglio 
Rimaneva tuttavia la ostilità aperta del 

CLN a soluzioni di governo che matu
rassero nell'Italia liberata a opera di 
uomini della Corte. E' in questa situazio
ne che. il 28 marzo, giunse Togliatti a 
Salerno. Come si sa egli riuscì (con quel
la che è stata forse impropriamente defi
nita la e svolta di Salerno J>) a disincan
tare una situazione che era caratterizzata 
dalla inconciliabile contrapposizione fra 
le forze antifasciste operanti nel Sud e 
Badoglio. Sulla base del duplice impegno 
della guerra antinazista e della liquida
zione dei residui fascisti, fu costituito il 
governo che. sotto la presidenza di Ba
doglio, comprendeva tutti i partiti antifa
scisti. con l'accordo di rim lare a dopo 
la guerra la questione istituzionale. 

Come accolse il CLN quella soluzione? 
All'inizio, ci dice Scoccimarro. in modo 
ostile. Si parlò di cedimento alla monar
chia. In realtà, Togliatti ottenne due risul
tati essenziali: introdurre a pieno titolo 
lo forze antifasciste nel gov erno e bloc
care. in un patto valido per tutte le parti, 
la stessa lU>ertà d'azione della monar
chia. Le obiezioni socialiste e azioniste 
a quella scelta erano chiaramente frutto 
di una \ isione semplicistica della situazio
ne. Scoccimarro ci racconta come, in quel 
periodo, richiamasse ripetutamente le al
tre forze del CLN alla considerazione del 
\aIore positivo della soluzione di Salerno 
(che consisteva essenzialmente nell'avere 
ottenuto l'unità nazionale attorno all'obiet
tivo della guerra di liberazione, senza 
per questo legittimare, al di là del pe
riodo di tregua, l'istituto monarchico), e 
come anche i critici pai accaniti fossero 
indotti a riflettere sulla situazione esi
stente nel Sud che era assai diversa da 
quella del Centro nord, ancora tagliato 
fuori dall'occupazione tedesca. Dove 
avrebbe portato il permanere della situa
zione politica precedente all'arrivo di To
gliatti? Il contrasto fra ì partiti antifa-
.^cisti de! Sud (rappresentativi ma privi 
di potere) e il governo monarchico (in
velino del potere ma senza pre.;a sul 
paese reale) poteva avere solo due solu
zioni. o il compromesso o la rottura. Nel 
secondo « a-o. cosa sarebbe accaduto? 
L'ipotesi pui bemena sarebbe stata la 
costituzione forzosa di un governo da 
parte degli alleati occupanti, sul quale 
l'influenza delle forze democratiche sfa
rebbe stata in ogni caso minore di quel
la che potette essere nel gabinetto Ba
doglio. Né c'era da pensare ad un mas
siccio intervento dell'opinione pubblica 
meridionale a favore di una soluzione de
mocratica: nel Sud — aveva ricordato 
Scoccimarro agli altri membri del CLN 
— (e "l'esito stesso del referendum, due 
anni dopo, gli avrebbe dato ragione) le 
forze moderate prevalevano anche al li
vello dell'opinione pubblica, non era sorto 
un mov imento organizzato di lotta per la 
libera-ione d CLN si erano costituiti so
lo dopo l'occupazione alleata), la stessa 
fuga de| re da Roma non aveva suscitato 
quel moto antimonarchico che si era 
avuto nelle altri parti d'Italia. 

Solo a seguito della liberazione di Ro
ma la situazione si modificò, e fu allora 
lo stesso Togliatti che si fece protagoni
sta di soluzioni di governo più avanzate 
appena ve ne furono le condizioni. 

Se cosi stavano le cose, perché una 

Scoccimarro rappresentò il PCI nel CLN e 
in vari governi di coalizione, restando per 
molti anni fra I più stretti collaboratori di 
Togliatti. Nella foto: i nostri due compagni 
durante una manifestazione partigiana 

tanto ferma ostilità del CLN? Scoccimar
ro esprime l'opinione che sulla posizione 
del CLN influissero vari fattori: la di
sinformazione sulla situazione del Sud. 
una incompleta considerazione della si
tuazione internazionale dell'Italia (per va
rio tempo si ignorò ad esempio che solo 
l'URSS aveva riconosciuto il governo Ba
doglio come governo alleato, e che i mi
nistri degli esteri alleati, su proposta di 
Molotov, avevano fissato dei punti rela
tivi alle funzioni del governo Badoglio che 
collimavano con le posizioni del CLN). 
In ogni caso il CLN. su nostra richiesta 
non prese mai formale posizione contro 
il governo Badoglio, tenendo in sospeso 
il proprio giudizio. 

L'appoggio comunista a Badoglio venne 
meno con la liberazione di Roma. Non 
costituì questo un rovesciamento di po
sizione del PCI? Scoccimarro lo nega: 
si tratta di uno sviluppo logico e, nella 
misura del possibile, previsto. Il nostro 
appoggio a Badoglio si fondava sulle stes
se condizioni poste dal CLN, condizioni 
che Badoglio aveva accolte su iniziativa 
di Togliatti. Come avvenne la sostituzio
ne del governo Badoglio col governo del 
CLN? 

Scoccimarro ricorda il 7 giugno 1944 
(Roma era stata liberata tre giorni pri
ma). Il CLN decide di chiedere le dimis
sioni di Badoglio e la costituzione di un 
proprio governo. Poche ore dopo c'è l'in
contro col governo in carica. In un bre
vissimo colloquio separato. Togliatti ap
prende da Scoccimarro la situazione. Ba
doglio propone un rimpasto del suo go
verno con l'integrazione in esso di ele
menti del CLN. Gii vengono comunicate 
le decisioni dell'organo di liberazione. 
Prima che tutti gli esponenti antifascisti 
abbiano finito di parlare interviene To 
gliatti: in questa situazione Badoglio si 
deve dimettere: è questa anche la conse
guenza delle inadempienze di cui il go
verno si era reso responsabile e che To
gliatti aveva criticato nelle riunioni di 
gabinetto. Ascoltato Togliatti. Badoglio 
accetta di andarsene. Scoccimarro sotto
linea il valore e la chiaroveggenza della 
sua decisione che evita al paese una crisi 
profonda che avrebbe potuto portare fino 
alle soglie della guerra civile una aperta 
contrapposizione fra CLN e corona. Fu 
chiarito che. per quanto riguardava la 
presidenza del nuovo governo, al Luogo
tenente (a cui erano andati i poteri del 
re) non era concessa facoltà di scelta: 
esso doveva essere il presidente dello 
stesso CLN. Bonomi. 

Si decise inoltre che il governo non 
avrebbe giurato nelle mani del Luogote
nente ed avrebbe cambiato la formula 
stessa del giuramento. Queste decisioni 
segnarono il passaggio dei fondamentali 
poteri costituzionali (nomina del capo del 
governo) dalla corona al CLN. Si risol
veva così, per forza di cose e grazie alle 
condizioni stabilite con l'azione preceden
te. quel problema di passaggio dei poteri 
che aveva tanto preoccupato e impegna
to. fin sull'orlo della cri-;, ii CLN nei 
mesi preced-nti Como negare — osserva 
Scoccimarro — che quelle decisioni fon
damentali furono possibili proprio gra 
zie alla situazione aperta dall'iniziativa 
di Togliatti a Salerno? 

Chiediamo ora a Scoccimarro di carat
terizzare la situazione e l'attività del go
verno Bonomi, governo avente potori stra
ordinari. La base programmatica era co
stituita da tre impegni: epurazione, il 
maggior appoggio possibile alla guerra 
partigiana e all'intervento in guerra di 
formazioni dell'esercito, impegno a con
vocare l'assemblea Costituente escluden
do ogni atto che tendesse, in un senso o 
nell'altro, a turbare la tregua istituzio
nale. Un contrasto vi fu attorno al prò 
hlema del referendum: farlo o dare alla 
Costituente potori di scolta istituzionale? 
Il compromesso fu di abbinare referen 
dum e elezione dell'Assemblea. 

Circa i poteri della Costituente, altro 
contrasto di fondo. I>e sinistre erano per 
la piena sovranità dell'Assemblea, le for
ze moderate contrarie ad assegnarle po
teri legislativi. Anche qui, soluzione di 
compromesso: alla Costituente sarebbe
ro andati alcuni poteri (in materia di 
ttattato di pace, fiducia al governo, ecc.). 

Per il resto il potere legislativo si abbi
nava a quello esecutivo nel governo. 

Solleviamo a questo punto una questio 
ne assai controversa: si poteva o no 
ottenere dal governo di coalizione qual
cosa di più dal punto di vista delle rifor
me economiche e politiche? Scoccimarro 
condivide l'opinione espressa dal compa
gno Longo secondo cui si doveva preme
re ed ottenere di più. Tuttavia entro limi
ti abbastanza angusti. Infatti uno degli 
impegni formali di tutti i partiti fu che 
ii governo non solo non avrebbe dovuto 
violare la tregua istituzionale, ma non 
avrebbe apprestata nessuna riforma pri
ma della promulgazione della Costituzio 
ne. Forzare questo accordo avrebbe si 
unificato rischiare la rottura con conse
guenze decisive sull'andamento della lot 
ta armata antifascista e sulla stessa indi 
pendenza del Paese: e ciò il PCI voleva 
evitare. D'altro canto fu proprio grazie 
all'osservanza dell'accordo che si potè 
giungere al referendum con un governo 
sufficientemente forte, e realizzare il mu
tamento istituzionale in forma relativa
mente <r pacifica ». 

La conversazione affronta ora alcuni 
fatti, di cui si è tornati a discutere sulla 
stampa di recente, relativi alla regolarità 
delle operazioni di voto e alla oggettività 
dei risultati proclamati. Chiediamo a 
Scoccimarro di chiarire la ragione per 
cui, nella ricordata trasmissione televisi
va. ha contestato ad Andreotti l'afferma
zione secondo cui l'ultima parte dell'ali 
nuncio del presidente della Cassazione Pa
gano (che si riferiva alla necessità di ul
teriori calcoli prima di proclamare i dati 
definitivi del referendum) non fu una 
« coda burocratica *, ma un fatto non co-
suale di forte rilevanza politica. Scocci
marro fa una dichiarazione netta e pre
cisa: non vi furono e non vi potevano 
essere brogli da parte del governo. Il so
lo tentativo di imbrogliare le carte avven
ne nel seno della Corte di Cassazione. 
« Rinascita » ha pubblicato i documenti 
che comprovano questa affermazione, do
cumenti da noi tenuti segreti, secondo 
un preciso impegno, per vent'anni. Ri
costruiamo la sequenza dei fatti. 

Il 5 giugno il governo annuncia le cifre 
dell'esito del referendum, ma la loro pro
clamazione ufficiale spettava alla Cassa
zione. Il 7 il monarchico Selvaggi presenta 
formale ricorso alla Corte. II 10. a Monte
citorio. la Cassazione annuncia i risultati. 
Fra la sorpresa generale, il presidente 
Pagano chiude le sue dichiarazioni con 
l'affermazione relativa alla necessità di 
ulteriori conteggi (schede nulle e totale 
effettivo dei votanti): era uno spiraglio 
per l'azione monarchica tendente ad in
validare il referendum! Nella notte fra il 
10 e l'il il governo tiene una riunione 
nella (male si decide che. in considerazio
ne del fatto che gli ulteriori conteggi non 
avrebbero comunque alterato qualitativa
mente il rapporto di voti fra Repubblica 
e monarchia, si dovessero prendere prov
vedimenti pratici per il definitivo passag
gio dei poteri di capo dello Stato dal re 
al presidente del Consiglio. 

La denuncia 

contro Pagano 
II 12 si presentò da Scoccimarro il pre

sidente di Sezione della Corte di Cassa
zione Saverio Brigante il quale gli con
segnò una lettera indirizzata a Togliatti 
(ministro della Giustizia) con il vincolo 
del segreto: era una precisa e documen
tata denuncia a carico del Pagano. « De
nunzio la falsità dell'ultima parte del ver
bale pubblicato nell'adunanza del 10 cor
rente della Corte Suprema.. ». Prima del
l'adunanza i magistrati della Corte ave
vano « concordato parola per parola » il 
testo che Pagano doveva leggere, e fu
rono stupiti di sentire poi quelle parole su 
un'ulteriore indagine dei dati elettorali. 
« un compito — scriveva Brigante — non 
affidatoci dalla legge *. La lettera raccon
tava che TU lo stesso Brigante aveva 
protestato contro « la manovra > che com
prometteva il buon nome della Magistra
tura. Poco dopo egli si incontrava con 
Pagano che ebbe « una lunga crisi di pian
to ». La lettera di Brigante si chiudeva 
esprimendo la convinzione che la colpa 
dell'accaduto dovesse ricadere principal
mente sul procuratore generale Massimo 
Pilott;. 

Scoccimarro chiese all'alto magistrato 
se. qualora gli avvenimenti fossero pre
cipitati sotto la pressione eversiva della 
monarchia. egli avrebbe potuto rendere 
noto il contenuto della lettera. Brigante 
di«*.e che. in tal caso. «=e ne sarebbe ri 
parlato. 

Togliatti prese visione della lettera. Al
le ore H del 14 giugno egli rispose al de
nuncianti Il senso della risposta era que
sto: contrariamente alle previsioni del 
giorno prima. la situazione si andava in
torbidando: il re aveva emesso un prò 
clama sedizioso, nel Sud erano iniziate 
sanguinose provocazioni monarchiche. In 
queste condizioni — che facevano pensa 
re ad un piano di lungo tempo di sovver
sione monarchica — Togliatti chiedeva a 
Brigante di essere autorizzato a riferire 
la sua denuncia al presidente e al vice
presidente del Consiglio. Brigante accon
sentì. ma sempre col vincolo del segreto 

I-a vicenda finì qui. perché le forze 
monarchiche, battute e isolate, non furono 
più in grado di porre in forse, né sul pia 
no giuridico né su quello dei rapporti di 
forza, la vittoria della Repubblica. Essa 
rimane come l'estrema testimonianza di 
manovre che tendevano a dare un appi
glio legale ai disperati, vani propositi se
diziosi della corona. 

f capolavori rubati dai nazisti e ancora da recuperare 
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A FIANCO DA SINISTRA — BoHIcelll: ritratto di gio
vane ignoto; Ghirlandaio: ritratto di personaggio igno
to del XV secolo; Hans Memling: ritratto di giovane 
ignoto. I primi due dipinti erano del museo civico 
Gaetano Filangieri, di Napoli, che fu Incendiato dai 
nazisti. Lo Stato non si è mal curato di stabilir* se 
prima della distruzione alcune opere fossero state 
razziale. Il terzo quadro apparteneva agli Uffizi di 
Firenze 'e fu rubato dai tedeschi nel deposito di 
guerra presso il Castello di Poppi. IN BASSO DA 
SINISTRA — Cima da Conegliano: Madonna con Bam
bino. Faceva parte della collezione Borbone Parma, 
una delle maggiori italiane, comprendente una splen
dida pinacoteca e l'archivio storico di Francia di 
Luigi XV. Tutto fu saccheggiato dal tedeschi nella villa 
« Le Pianore », a Camalore. Tiziano: ritratto dal vero 
di Ludovico Ariosto. Rubato dai tedeschi nella villa 
« I l cardello » di Casola Valsenlo. Clouet: ritratto di 
bambina. Proprietà degli Uffizi. Rubato dal tedeschi 
nel deposito di villa Cisterna. Annibale Caraccl: Ma
donna con Bambino. Proprietà della Galleria Pitti di 
Firenze. Rubato dal tedeschi nel deposito di Monta-
gnana. Pur rintracciato, non è stalo possibile recu
perarlo per l'incredibile « mancanza di fondi ». 

Dicono che sono ventuno 
invece sono almeno 700 
Opere d'arte rintracciate restano all'estero perchè lo Stato rifiuta qualche milione - A 21 anni dalla guerra manca sempre un in
ventario esatto -1 reparti speciali delle «SS» istituiti per il saccheggio e il disperato lavoro della «Delegazione per le restituzioni» 

IH Germania esistono anco
ra tante opere d'urte razziate 
dai nazisti nel nostro paese che 
a metterle insieme si costitui
rebbe, da oggi a domani, uno 
dei più ricchi e importanti mu
sei. Sembra assurdo che a 
ventuno anni di distanza quelle 
prede di guerra siano ancora 
tali, ma è ancora più assurdo 
che manchi perfino un inven
tario esatto. Sicché, proprio re
centemente, la direzione delle 
Belle Arti ha potuto affermare 
che ormai risultano dispersi 
soltanto diciotto quadri, due 
marmi e un disegno. Il pro
fessor Roberto Longhi, studio
so illustre e membro della 
« Delegazione per le restituzio
ni •», ha replicato seccamente: 
non è vero, i capolavori da re
cuperare sono centinaia. 

Qual è la verità? 1 senatori 
socialisti Tullia Romagnoli Ca-
rettoni e Simone (ìatto hanno 
girato la domanda al ministro 
degli Esteri attraverso un'inter
rogazione parlamentare. Ma già 
prima che l'ori. Fanfani rispon
da nell'aula di Palazzo Mada-
ma e facile apprendere il nu
mero più vicino alla realtà del
le opere sempre da restituire 
all'Italia. Diciamo settecento, e 
siamo ancora cauti. Qualche 
« pezzo », nel dopoguerra, è fi
nito in America e in Svizzera. 
ma il grosso sta tuttora nei de
positi germanici più o meno 
segreti. E il bello è che tal
volta si è anche riusciti a sco
vare nome e indirizzo dei pos
sessori. ma non si trovano i 
quattrini per il recupero. Uno 
scandalo nello scandalo: non 
abbiamo, per esempio, un paio 
di milioni per riportare a casa 
una Madonna del XIII secolo 
che ne vale duecento. 

1 nazisti fecero le cose con il 
consueto rigore scientifico. Co-

Tintoretto: Cristo deposto dalla croce e sorretto dagli angeli. Il 
parfeneva agli Uffizi e fu rubato dai tedeschi nel deposito di B 

Enzo Roggi 

Pietro d'Agnolo (padre di Ja
copo della Quercia): angelo an
nunziarle. E' una grande scul
tura polìcroma che si trovava a 
Firenze. Fu r acquistata > e 
«sportale illegalmente de Goe-
ring 

stituirono due reparti speciali 
delle SS solo per questo tipo 
dt saccheggio: il « Servizio per 
la protezione dell'arte v, che 
ammassava e avviava in Ger
mania capolavori scrupolosa
mente individuati in tutti i pae
si iru-asi da Hitler; e il « Ro-
semberg » per l'incetta delle 
opere appartenenti ad ebrei. 
L'uno e l'altro si valevano di 
ufficiali che erano, al tempo 
stesso, professori universitari e 
storici dell'arte, esperti docu-
mentatissimi in ogni caso. La 
preparazione culturale speciali
stica consemiva di andare a 
colpo sicuro, le machine-pistole 
puntate facevano il resto. 

Nessuna meraviglia, quindi. 
se nella villa del celebre storico 
dell'arte olandese Van Marie. 
a Solomco, presso Perugia, ti 
capitano delle SS che comanda
va i razziatori si mostrò molto 
seccato di non trovare un certo 
dipinto: « Nella mia lista è in
dicato — osservò bruscamen
te — perciò deve esserci. Do 
v'è finito? ». L'n caso fra tanti: 
aiuta a capire l'efficienza di 
quell'organizzazione criminosa 
che dipendeva dallo stesso Him-
mler. 

A lato dei due reparti specia
li operava inoltre una commis
sione per gli « acquisti », del 
tutto illegali, che dovevano ac
crescere le collezioni personali 
dei vari Hitler, Goering, Bor-
mann. Essa era diretta dal 
principe d'Assia, ancora oggi 
proprietario di un vasto patri
monio immobiliare in Italia 
(magari attraverso i figli) e 
marito di Mafalda di Savoia. 
morta in un lager. 

Di fronte a questa perfetta 
macch'na da saccheggio sta, 
fin dal tempo stesso della guer 
ra. la * Delegazione (prima 
missione) per le restituzioni >. 
Dieci uomini, uno sparuto nu
cleo di carabinieri alle dipen
denze e dieci milioni da spen
dere ogni anno. Tutto qui per 
mettere insieme un inventario, 
cominciando dal faticosissimo 
accertamento dei furti e dalla 
documentazione — sempreché 
esista — fotografica, descritti
va e e poliziesca ». E tutto qui 
anche per correre attraverso 
due continenti, per finanziare 
ricerche e informatori, per re
cuperare le opere rintracciate. 
In più il gruppo dei militari 
dell'Arma aggregati si occupa 
anche dei trafugamenti recenti. 

1 dicci uomini dello staff fon
damentale hanno le carte in re
gola per fare un buon lavoro. 
Sono il ministro Rodolfo Sirie-
ro, animatore instancabile del
l'attività fin dall'inizio, i proff. 
Roberto lunghi, Giulio Carlo 
Argan e Giuliano Briganti, i 
giuristi Cesare Arias, Luca Ma-
smi e Pier Renato Casorati 

(scomparso negli ultimi gior
ni), gli alti funzionari del Te-
suro e delle Finanze Giovanni 
Rivano e Ettore Guglielmi, il 
consigliere d'ambasciata An
drea Orsini Baroni. Un buon la 
varo sì, ma non miracoli, visto 
che mancano gli strumenti pre
liminari alla ricerca, i mezzi 
finanziari e. forse — a giudica
re da certe dichiarazioni co
me dalla ottusa resistenza pas
siva dei burocrati più diretta
mente interessati — la volontà 
stessa di lasciarlo condurre. 

Alla fine delle ostilità si co
minciò col mettere insieme al 
la meglio un repertorio delle 
opere rubate dai tedeschi: ven
nero fuori S10 voci compren 
denti dipinti, sculture, acqua
relli. disegni, arazzi, stoffe, 
avori, armi, suppellettili sacre, 
pezzi di oreficeria, mosaici, va
si e oggetti vari, terrecotte. ce
ramiche, monete. Ma spesso un 
numero del catalogo corr'spon-
de a un gruppo di opere, per 
cui la cifra ultima è puramen 
te conrenzionale. Il museo di 
Minturno. per dirne una. viene 
dato per razziato e distrutto. 
nessuno tuttavia sa con preci
sione. nel 1966, che cosa conte
nesse. 

Il museo civico Gaetano Fi 
langieri di Napoli — splendida 
pinacoteca con uno dei più pre
gevoli Botticelli e orchirio sto
rico della città — è considera
to perduto dal momento che i 
nazisti vi appiccarono il fuoco. 
E' possibile che prima dell'in
cendio l'avessero SGCcheggicto, 
almeno in ^arte? Nessuno ha 
mai tentato di dare una rispo-

grande disegno a sanguigna ap-
arberino del Mugello 

sta attraverso adeguate ricer
che. Né lo Stato ha mai fatto 
neppure una pubblicazione di 
quanto era custodito nel Filan
gieri affinché resti, se non al
tro. una documentazione slorica 
e culturale per gli studiosi. 

Migliaia di opere d'arte sono 
state recuperate dalla Delega
zione in 20 anni, ma spesso se 

i ne è conosciuta la scomparsa 
solo al momento del ritrovamen
to. mancando qualsiasi denun
cia. E vai la pena di aggiun
gere. per dare una idea del mo
do in cui sono costretti a muo
versi i ricercatori, che talora. 
inseguendo un quadro indicato 
alla svelta <• ritratto di santo *, 
.si è scoperto che era di Car
paccio. un e paesaggio * è ri
sultato di Tintarella. Delle RIO 
voci del repertorio originale, 
buona parte quindi sono anco
ra irreperibili. Senza contare 
ciò die non si è pullulo mai ca-

Algeria 

Il ciclo delle 
nazionalizzazioni 
non si arresterà 

ALGERI. •! 
L'Algeria intende proseguire ' j 

soa marcia verso il socialismo. 
ET quanto afferma questa mat-
t.na l'organo ufficiale dcH'FLN. 
R"volution africaine. 

< Il ciclo delle nazionalizzazioni. 
preparato, maturato e messo in 
cantiere per imzMtiva e col 
controllo delI'FLN non si fermerà 
soltanto alle miniere e a!Je assi
cura?^ ; . Si estenderà a tutti i 
se'tori vitali dell'economia del 
paese perché l'interesse superio
re de! no«tro popolo k> reclama 
e il con ̂ obda mento della nostra 
indipendenza e il rafforzamento 
della nostra sovranità lo esigo
no. Dopo 'a. riconqutsta armata 
del nostro territorio si tratta ades
so della riconquista pacifica del 
nostro patrimonio. E' la batta
glia più legittima. Pezzo per pes-
zo. le ricchezze accertate o pò. 
tenziali del nostro suolo, le ri
sorse ancora inesplorate del nò-
atro sottosuolo ritorneranno a noi. 

talogare. Altro clic divinilo qua 
drt, due marmi e un disegno! 

Vii cenno infine a quello clic 
abbiamo indicato come lo scan 
dolo nello scandalo. Malgrado 
tutte le difficoltà e le carenze 
elencate, la Delegazione riesce, 
vivaddio, a individuare il lun
go dove sono finiti alcuni capo 
lavori. E' il caso, dì volta in 
volta, della Madonna di Cosvtto 
( il più recente), di un Cristo 
in croce del Bronzino (portato 
negli Stati Uniti da un tedesco 
emigralo), di un cartone del 
Furiai raffigurante l'incontro 
fra S. Filippo Neri e S. Carlo 
Borromeo (a Londra*, del t Se
minature » di Jacopo Bastano 
(negli USA), della t Betsabea 
al bagno % capolavoro di Vaso 
ri (acquistato di recente pure 
negli USA per 3^000 d»\lari). 
di una <• Madonna con Bamhi 
no T. di Annibale Cararri. di un 
<' Vaso di fiori T> di Gioì anni 
Yan Jlugsum. di un Piazzetta. 

Partono le segnalazioni e le 
sollecitazioni per il ministeri» 
degli Esieri, si preparano 
le battute della fase conclusi 
va, ci si dispone insomma a 
raccogliere le fila e il risultato 
di una trama paziente. Niente. 
ÌAÌ Farnesina non ri-ponde. il 
denaro non c'è. tutto sfuma e 
si perde nella gommosa indiffc 
renza dei burocrati. 

Stando cosi le cose, definire 
irresponsabile l'atteggiamento 
del governo è davvero poro. E. 
riportate ad esso, le dichiara 
zioni ottimistiche della dirczio 
ne Belle Arti acquietano un 
senso preciso, tutt'a'tro che ac 
cidentalc. 

Giorgio Grillo 

CD NOVITÀ 
DE DONATO 
EDITORE 

Vinci Occhio di perla 
« Sorprende in questo 
autore la tranquilla epi-
cità del racconto, per 
cui rutto sì livella nella 
solennità deU'episodio, 
sìa esso minimo o qua
si atroce... Un libro au
tentico che ci rimanda 

alla vita e non soltanto 
all'arte dello scrivere... 
assolutamente tra i mi
gliori di questo scorcio 
di stagione » 

PIERO DALLAMANO 
su Paese Sera 

412 pagine. Ine 2.500 

Fortini L'ospite ingrato 
Nota solo a pochi è la 
vocazione di Franco 
Fortini per la satira e 
l'epigramma. Questo vo
lume, che nel titolo 
scopre il proposito del
l'autore di non rispar

miare neppure se stes
so, alterna ad epigram 
mi impeccabili polemi
che pagine di diario e 
prose ironiche. 

140 pagine, lire 1200 

In corso di stampa 

Luzzatto Giochi di coltello 
Il racconto si ambienta e afosa di città, nella 
in una città di provincia temperie di una vacan-
dclla bassa padana e si za tutu ideale, come di 
risolve nell'arco di una vuoto e di attesa. -
estate, un'estate umida 168 pagine, lire 1.200 
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